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L’
informatica e la telematica
stanno cambiando le nostre
vite. Stanno mutando le re-
lazioni tra le persone: basti

pensare ai cosiddetti social network ch e
consentono di instaurare rapporti quan-
titativamente e qualitativamente molto
diversi da quelli cui eravamo abituati. Si
evolve il nostro modo di informarci: la
copia in edicola di questo giornale è oggi
comodamente fruibile in ogni parte del
mondo versando via rete, o tramite te-
lefono cellulare, il corrispettivo che da-
remmo all’edicolante, a tacere dell’auto -
nomo sito internet costantemente aggior-
n at o.

Muta il nostro modo di divertirci: le
code presso il noleggiatore di videocas-
sette sono un pallido ricordo rispetto alla
possibilità di scaricare (legalmente o no)
film sul computer o sul palmare. Neanche
il modo di curarci è escluso da questa
rivoluzione: attraverso la telemedicina è
possibile non solo effettuare esami dia-

gnostici a distanza ma addirittura sot-
toporre ad intervento chirurgico un pa-
ziente ricoverato a centinaia di chilometri
dal medico.

Come sovente accade, però, le innova-
zioni tecnologiche innescano delicati pro-
blemi giuridici. Talvolta il ritmo dei cam-
biamenti è talmente incalzante che il di-
ritto pare incapace di reggere il passo. Si
pensi alla necessità di apprestare nuove
forme di tutela della privacy minacciata
dal controllo pervasivo dei tanti strumen-
ti che oggi consentono di monitorare le
azioni di noi tutti (dalla videosorveglian-
za, al profiling delle attività svolte su in-
ter net).

Alle molteplici sfaccettature che carat-

terizza il rapporto tra tecnologie infor-
matiche e diritto è dedicato il nuovo libro
del giurista barese Giovanni Pascuzzi, Il
diritto dell’era digitale (Il Mulino ed., pp.
326, euro 24,00). L’autore. docente univer-
sitario a Trento, dimostra che il diritto è
sempre stato in rapporto con le tecnologie
tanto che ad ogni cambio di queste ultime
corrisponde un mutamento del primo.

Il libro scandaglia tutti i settori dell’or -
dinamento nei quali in corrispondenza
dell’introduzione dell’informatica e delle
telematica si sono avuti cambiamenti nel-
le regole giuridiche: dalla privacy alla do-
cumentazione, dagli strumenti finanziari
alla moneta digitale, dal commercio elet-
tronico al diritto d’autore per citarne solo

alcuni. Seguendo l’itinerario si scopre che
le regole «figlie» della rivoluzione infor-
matica stanno costruendo una fisionomia
del diritto diversa da quella che eravamo
abituati a conoscere: siamo in presenza di
un diritto «deterritorializzato», «desta-
tualizzato», «dematerializzato» caratteri-
stiche tutte che possono far parlare, ap-
punto, di «diritto dell’era digitale».

L’autore non nasconde i possibili pe-
ricoli insiti nell’evoluzione che stiamo vi-
vendo, ma non li enfatizza: lo scopo non è
consegnarsi alla paura innescata da ciò
che è nuovo bensì conoscere la tecnologia
in modo da permearla dei valori di cui il
diritto è custode.

[r. c.]

DALLA TUTELA DELLA PRIVACY AL COMMERCIO ELETTRONICO LA LEGGE A CONFRONTO CON OPPORTUNITÀ E MINACCE DI INTERNET

Nella rete del diritto
Un saggio di Pascuzzi sui problemi giuridici dell’era digitale

LIBRI, INCONTRI, CLASSIFICHE NEGLI ULTIMI TEMPI RIFLETTIAMO E TEORIZZIAMO SEMPRE DI PIÙ SULLA RICERCA DEL L’EDEN IN TERRA

«Vuoi essere felice?
Goditi la tua infelicità»
La sacerdotessa della gioia e il manifesto del ben-essere

I libri, da Tolstoj a oggi
Il Piccolo momento allegro.

Secondo Alessandro Piperno, la let-
teratura è il luogo deputato alla felicità. Lo
spazio in cui l’emozione si misura in diret-
ta, altro che tv: ecco l’ansimante Kostan-
tin Lévin descritto da Tolstoj in «Anna Ka-
renina», pronto a incontrare il suo amore
Kitty. Ecco il trionfo sessuale di Rastignac
del «Papà Goriot» di Balzac. Il lettore divo-
ra una felicità che in realtà non esiste, o
che è esistita e quindi è permanente, so-
stiene l'autore. Chi invece è andato a cac-
cia di felicità di sicuramente minore entità
è Francesco Piccolo, lo scrittore che tem-
po fa ha pubblicato ne «L'Italia spensiera-
ta» un ironico reportage da luoghi di finte
gioie, come può essere un cinema supe-
raffollato la sera di Natale per il cinepanet-
tone. Ora, Piccolo pubblica «Momenti di
trascurabile felicità» (Einaudi) ed è la stes-
sa ironia a raccontare il gaudio terreno.
Un esempio? Tra gli spunti di felicità, Pic-
colo inserisce l'assistere alle minirisse per
strada, quelle con le moglie che poi inter-
vengono e gridano. Oppure, la pigra feli-
cità di essersi perso un concerto jazz: a
casa, a volte, si è più felici.

[e. sim.]

ASSETATI DI CONTENTEZZA PERCHÉ SCONTENTI
Si chiama Amma Amritanandamayi, è indiana,

abbraccia uno a uno i suoi seguaci (sono ben trenta
milioni nel mondo) e a Milano ha fatto furore

CAMBIA IL DIRITTO Nell’era di Internet

di ENRICA SIMONETTI

S
i chiama Amma Amritanandamayi, ma per
tutti è la sacerdotessa della felicità: abbraccia
uno a uno i suoi seguaci, che sono ben 30
milioni nel mondo e afferma di stringerne a

sé circa 800mila all’anno. Quando è arrivata a Milano,
poche settimane fa, questa «mamma» indiana di 57
anni, tonda e affettuosa, è stata capace di attirare al suo
rito diecimila persone, tutte in fila per poter spro-
fondare qualche attimo nelle sue braccia e sentirsi
bene. Un record, in tempi in cui la felicità di ab-
bracciarsi non sembra rientrare tra le priorità umane,
non è citata dalle statistiche, non è compresa nel nostro
paniere dei beni agognati. Eppure, sembriamo tutti
assetati di contentezza: la vorremmo a portata di ma-
no, con un sei azzeccato al Superenalotto, con un
amore da favola, con un viaggio fantastico. Caccia alla
gioia, come caccia all’oro: proliferano i guru che pre-
dicano giubilo, si riempiono gli ipermercati e tutti gli
altri templi destinati ai consumatori di felicità terrene
e materiali; nascono gruppi, addirittura palestre di
felicità, o vere e proprie terapie, come quella sdo-
ganata al Festival della Scienza di Genova, il «Lau-
ghter yoga», lo yoga della risata, con tanto di studi e
dimostrazioni sul sorriso e sul benessere. Che tri-
stezza, la felicità da imparare a lezione.

E non solo. In Inghilterra sta per avere il battesimo
ufficiale un altisonante Movimento per la Felicità, i
cui ideatori sono alcuni intellettuali che si basano su
una semplice evidenza: «L’aumento della ricchezza

materiale in Occidente non è riuscito a produrre una
società più felice». Una teoria che può sembrare la-
palissiana, ma in questo caso supportata da cifre e da
studi, secondo cui dal 1950 il tasso di felicità in Gran
Bretagna e negli Stati Uniti, non è salito, anzi è calato
vorticosamente. All’opposto, l’altro giorno le risposte
degli italiani al sondaggio sul grado di felicità: avreb-
bero dato un voto medio di 7,2 alla propria vita.

Ma la felicità si può misurare? Ha a che fare con il
benessere o no? E poi, chi ha mai detto che l’e s s e re
felici sia la stessa cosa per tutti? Non può esistere un
concetto unico di piacere, sarebbe come intruppare la
gente nella voglia di realizzare la stessa orrida sequela
di obiettivi, sarebbe come se ci sentissimo un giorno
felici come il Berlusconi tombeur de femmes e un altro
esultanti come un poeta che ha vinto il premio Nobel.
Non c’è una sola felicità, ognuno ha le proprie mire, la
propria misura e qualità di bene da desiderare. Ce lo
insegnano gli antichi greci, i quali per indicare l’es -
sere felici, utilizzavano ben quattro parole diverse: una
dedicata alla gioia divina (che si chiamava makar), e le
altre per la beatitudine dei morti, per la fortuna, per la
prosperità. Lo ricorda Luciano Canfora aprendo il
volume dello storico francese Georges Minois La ri-
cerca della felicità dall’età dell’oro ai giorni nostri (edi -
zioni Dedalo), uno dei tanti libri usciti in questo pe-
riodo sul concetto del ben-essere e del ben-vivere che
sembrano il miraggio nel deserto delle nostre esi-
stenze. La storia della gioia non è lineare, anzi. Filosofi
e santi assegnavano alla felicità ruoli ed interpre-
tazioni controverse fino ad identificarla con l’e s s e re

totalmente assorbiti da un’occupazione oppure con la
morte «il più presto possibile». Per gli economisti,
felicità è disponibilità di bilancio positivo collegabile
al PIL della nazione. Per l’Oms, felicità è vivere una
vita lunga e sana, essere istruiti, avere un decente
standard di vita. Mentre, se guardiamo alle classifiche
delle città in cui si vive meglio, ecco che i dati diversi
vengono pescati spaziando dalla quantità di occupati
alla percentuale di smog e di presenza di asili nido.

Insomma, le teorie sono tante ma affondano nella
stessa natura dell’uomo e nella sua storia. Ed è questo
che il volume di Georges Minois esplora, partendo dal
«sogno di felicità» degli antichi e dal mito sumerico
(4.000 anni fa) della contrada paradisiaca di Dulmun,
andando poi a raccontare il mito pagano dell’età
dell’oro e della stirpe aurea, una razza differente dalla
nostra, che Zeus si impegna a distruggere per rim-
piazzarla con quella di argento, degli eroi e del ferro.
Ecco la storia che ci spiega: il susseguirsi di razze non
fa che sottolineare la caducità della felicità terrena e le
difficoltà-impossibilità di conservarla, qui ed ora.

Se guardiamo al passato, felicità e infelicità – spie ga
l’autore – si sono alternate come in un gioco di luci e
ombre: dalla gioia proibita del Medioevo alla nuova età
dell’oro del Rinascimento quando si contrappongono
l’utopia, il carpe diem e le Beatitudini. Pascal cercava
la «grande illusione»; i sanculotti inseguivano la gioia
della rivoluzione.

Minois si chiede se oggi sia giunto il «mito dell’età
dell’oro al capolinea» e suggerisce una via d’uscita: «Il
segreto di una buona vita sta nell’infischiarsene della


